
Rinnovare il fondo per la decontribu-
zione dei contratti di solidarietà. La ri-
chiesta ribadita più volte dai sindacati -
Fiom in testa - si sta per concretizzare.
L’impegno a rifinanziare il fondo azze-
rato ormai dal 2005 è stato assunto ie-
ri dalla riunione al ministero dello Svi-
luppo alla presenza dei ministri Federi-
ca Guidi e Giuliano Poletti insieme ai
vertici dei sindacati metalmeccanici.
La prima azienda a beneficiarne sarà
l’Electrolux, la multinazionale svedese
che ha chiesto un taglio del costo del
lavoro di almeno il 20% per mantenere
le produzioni in Italia.

I contratti di solidarietà consentono
- rispetto alla cassa integrazione - di far
lavorare più operai con un salario più
alto. La decontribuzione può andare
dal 20% al 40% del costo del lavoro per
unità, ma la percentuale massima è
prevista solo per le zone disagiate - Sud

e frontaliere - le cosiddette Obiettivo 1
e 2.

I finanziamenti saranno comunque
«subordinati - come si legge nella nota
ufficiale - al rafforzamento del piano di
investimenti, del piano industriale e
delle prospettive occupazionali e all'in-
tesa tra le parti finalizzata a supporta-
re al meglio produttività e competitivi-
tà dell’azienda». «Stiamo lavorando sul-
la norma già esistente - ha spiegato il
vice ministro dello Sviluppo Claudio
De Vincenti - e stiamo verificando la
possibilità di applicarla in certi casi di
crisi aziendali. Stiamo lavorando an-

che sulla possibilità di attivare il soste-
gno su attività di ricerca e sviluppo per
un piano industriale più avanzato ri-
spetto a quello presentato da Electro-
lux». La prossima settimana il governo
deciderà la data per convocare il prossi-
mo tavolo Electrolux a cui - come al pri-
mo di inizio febbraio - parteciperanno
anche i presidenti di Regione interessa-
ti (Serracchiani, Errani, Maroni e
Zaia). «Al tavolo - ha sottolineato De
Vincenti - chiariremo meglio il piano
industriale, lavorando contemporanea-
mente sul decreto per la decontribuzio-
ne. È questione di settimane e non di

mesi». Lo strumento prescelto è quello
di un decreto interministeriale e dun-
que immediatamente applicabile sen-
za approvazione parlamentare.

«ORAGLI INVESTIMENTI»
Positivi i commenti dei sindacati. «Un
passetto avanti ma non la soluzione dei
problemi - spiega il segretario genera-
le della Fiom Maurizio Landini - Il fat-
to che ci si impegni a finanziare la de-
contribuzione è positivo, noi lo chiede-
vamo da tempo. Ma non si fanno i conti
senza l'oste - ha avvertito Landini - va
fatta una discussione approfondita sul

piano industriale dell’Electrolux e su-
gli investimenti che devono essere fatti
sugli stabilimenti italiani». La decontri-
buzione dei contratti di solidarietà, ha
spiegato il segretario generale della
Fim, Giuseppe Farina, saranno fatti
«con criteri selettivi di accesso al fon-
do. La norma è ancora da mettere a
punto ma sarà generale e non solo per
Electrolux. È positivo che il governo si
stia impegnando». Il provvedimento
dovrebbe prendere forma in un decre-
to interministeriale. «La prossima setti-
mana si deciderà la data per il tavolo
con l'azienda», ha detto il segretario ge-
nerale della Uilm, Rocco Palombella.
«Il piano industriale già presentato va
rivisto alla luce delle novità di oggi. Spe-
riamo che l'azienda faccia un vero pia-
no industriale».

Qualche tensione c’è stata sulla pos-
sibilità che il fondo potesse essere usa-
to retroattivamente. L’oggetto del con-
tendere è il caso Indesit. Una vertenza
che si è già chiusa dopo una spaccatura
fra i sindacati (la Fiom non firmò l’ac-
cordo, ma perse il referendum fra i la-
voratori e dunque sottoscrisse l’accor-
do in un secondo tempo) e dunque la
stessa Fiom chiedeva che l’eventuale
uso del fondo fosse legato al ritorno in
Italia della produzioni delocalizzate
dalla multinazionale italiana. Si è quin-
di deciso di soprassedere e di non pre-
vedere la retroattività del fondo.

Raramente una perdita record da di-
versi miliardi di euro in bilancio accom-
pagnata da migliaia di esuberi viene
presentata con orgoglio dai vertici di
una società. Eppure l’amministratore
delegato di Unicredit, Federico Ghizzo-
ni, ufficializzando ieri i conti del 2013
ed il piano industriale che accompagne-
rà la banca fino al 2018, non ha nasco-
sto una certa soddisfazione: «Oggigior-
no ci vuole coraggio. Bisogna affronta-
re la situazione di petto e noi abbiamo
deciso di farlo».

ICONTI DEL 2013
E senza dubbio ci è voluto coraggio per
avviare e concludere nel giro di pochi
mesi la profonda operazione di pulizia
contabile grazie alla quale il secondo
istituto di credito italiano, per riporta-
re i rapporti di copertura ai livelli
pre-crisi, ha chiuso l’anno scorso con
13,7 miliardi di perdite, contro le prece-
denti stime di 400 milioni di utili e in
crescita del 46,8% rispetto al 2012. Le
sofferenze, infatti, sono frutto per 9,3
miliardi della svalutazione di crediti de-
teriorati e dell’azzeramento di avvia-
menti di attività della banca che prima
della crisi valevano 24 miliardi, e per
7,2 miliardi degli accantonamenti ne-
cessari a coprire soprattutto i 6,8 mi-
liardi di crediti rischiosi concessi nel
nostro Paese.

«Invece di risolvere la cosa su quat-
tro-cinque anni abbiamo deciso di far-
lo tutto in un anno, poiché il capitale
della banca lo consente» ha commenta-
to Ghizzoni, ribadendo l’intenzione di
«voltare pagina» per rilanciare la ban-
ca. E la Borsa ha apprezzato, con una
corsa al rialzo che ha trascinato tutta
Piazza Affari e che portato il titolo a
chiudere in crescita del 6,21%.

Non a caso la scelta è stata ufficializ-
zata all’indomani dell’avvio delle verifi-
che che gli ispettori della Banca centra-
le europea effettueranno in queste set-
timane sulla qualità degli asset e sui bi-
lanci dei maggiori istituti di credito na-
zionali. Anche se il manager di Unicre-
dit ha parlato di «una decisione non det-
tata dall’esterno o da regolatori», la re-
visione di Francoforte non poteva esse-
re ignorata: «Mi aspetto che sia un eser-
cizio rigoroso, e lo sarà. Noi siamo tran-

quilli perché abbiamo fatto più di quan-
to richiesto». Ovvero: «Sul fronte co-
pertura siamo pari al 2008. Abbiamo
cancellato cinque anni di crisi e ci po-
niamo al top in Europa».

ILPIANO AL2018
E ci sarà voluto del coraggio, se così si
può chiamare, anche per presentare
un piano industriale 2013-2018 che, tra
i punti salienti, prevede tagli dolorosi
all’occupazione, con un totale di 8.500
esuberi di cui ben 5.700 riguarderan-
no l’Italia. Numeri che certo non rap-
presentano un miglioramento rispetto
al passato (gli esuberi previsti nel vec-
chio piano al 2015 erano 1.800) né un
occhio di favore verso il nostro Paese
sul quale, considerando la diffusione in-
ternazionale di Unicredit, peserà gran
parte della riduzione di personale
(1.500 in Germania e 900 in Austria).
Gli obiettivi del piano industriale quin-
quennale, del resto, prevedono per la
fine del 2018 un utile netto di 6,6 miliar-
di, con un indicatore di redditività ope-
rativa al 13% ed investimenti per 4,5
miliardi «per sostenere la crescita dei
ricavi e di ridurre la base dei costi di
ulteriori 1,3 miliardi». In particolare, i
tagli all’occupazione consentiranno ri-
sparmi per 300 milioni nel 2016 e 700
milioni su base ricorrente a partire dal
2018.

Comprensibilmente, l’annuncio ha
trovato la netta opposizione dei sinda-
cati di categoria. «È tempo di dire ba-
sta ai tagli e all’attacco all’occupazio-
ne. La difesa di quest’ultima viene pri-
ma di tutto» ha commentato il segreta-
rio generale della Fisac Cgil, Agostino
Megale. «I posti di lavoro non si tocca-
no perché in questi ultimi difficilissimi
anni sono stati i lavoratori a pagare il
prezzo più alto e non c’è spazio per nuo-
vi tagli». I conti «estremamente preoc-
cupanti» presentati da Unicredit, inol-
tre, portano il sindacato «a chiedere
conto all’intero management di come
si sia resa necessaria una pulizia di con-
ti di queste dimensioni», con un «falli-
mento delle politiche sin qui operate»
definito ormai «conclamato».

Sugli stessi toni anche la Fiba Cisl:
«Basta chiedere ancora sacrifici ai lavo-
ratori. Non è solo ingiusto ma è la con-
ferma di una politica gestionale inutile
e masochistica» ha dichiarato il segre-
tario nazionale Pier Luigi Ledda. «Il ri-
medio del taglio dei posti dimostra l’in-
capacità da parte del management di
comprendere le nuove sfide che la crisi
pone dinanzi al settore bancario». A
peggiorare ulteriormente le cose, infat-
ti, la notizia giunge nel bel mezzo delle
trattative per il rinnovo del contratto
nazionale dei bancari.

Dueofferteper l’AcciaieriadiPiombino

Il silenzioè assoluto, il commissario
straordinarioPieroNardi, non parla,
nonfa trapelare nessunanotizia sulle
offertenon vincolanti per la Lucchini di
Piombino.Unsilenzio, chepreoccupa
nonpoco gli stessi sindacati. L’unica
cosacerta è cheNardi ierimattina
prestoè andato insiemeal direttore
degli affarigeneraliFrancesco Semino
eal capo delpersonale Riccardo Grilli
allostudio delnotaio DavidMorelli per
ritirare lebustecon leofferte. Quante

sianoe chi siano i possibili interessati a
prendere in mano lostabilimentonon
èdato sapere. Mastando adalcune
indiscrezioni sarebbero solodue le
offertepresentate, quelladegli arabi di
Smc(dispostia prenderetutto lo
stabilimento,compreso l’altoforno) e
quelladegli svizzeri del fondoKlesh,
interessatiperòsolo ai laminatori.
«Questaè l’Italia, quic’è unacomunità
chenonsi sa diche mortemuore»
sbottaMirko Lamidella rsudella

Lucchini. «Nessunodice niente»
aggiunge«nonsappiamoniente,
giranovoci che ci sia una cordata
indiana». Il silenzioassordante
preoccupae nona caso Lamichiede
«l’interventodelpremier Renzi, perché
ilgruppoLucchini stascoppiando». In
ognicaso oggi leofferte per Piombino
sarannoal vagliodelviceministro dello
Sviluppoeconomico DeVincenti,
primadell’incontro con i sindacatigià
fissatoper domani.  OSVALDOSABATO

. . .

Fineco sarà quotata
in Borsa, non è allo studio
la fusione
con Mediobanca

Unicredit, rosso di 14 miliardi
In quattro anni 8500 esuberi
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Per Electrolux un piano di sgravi per la solidarietà

MASSIMOFRANCHI
ROMA

● Cura da cavallo per ripulire i conti della banca e recuperare efficienza
● In Italia sono circa 5700 i dipendenti destinati a lasciare il posto di lavoro
● Dura reazione dei sindacati: basta con i tagli occupazionali nel credito

● Vertice allo Sviluppo
con Guidi e Poletti
● Verrà rifinanziato
il fondo, fermo da anni,
per detassare i contratti

FIAT ANCORASCONFITTA

Cassazione:operai
Fiomdiscriminati
aPomigliano
LaFiatè sconfittaun’altravolta, la
Fiome i lavoratori vinconosu tutto
il fronte. LaCortedi Cassazione ha
confermato ildiritto all'assunzione
per i 145 lavoratori iscritti alla Fiom
dellostabilimento Fiat di
Pomigliano,stabilito dalla Cortedi
Appellodi Roma nel2012. Il
secondogradodi giudizioaveva
ritenutodiscriminatorio il
comportamentodell'aziendanei
confrontidei metalmeccanici della
Cgil.
LaFiomaveva fatto ricorsodopo
che,a seguito delladecisione del
Lingottodi cedere lasocietà Fip
(Fabbrica Italia Pomigliano) aFiat
GroupAutomobiles,avevarilevato
chetra i2mila nuovi operai
riassuntinel perimetrodel gruppo,
circa lametà degli addetti del sito,
nonc'eraneanche un loro tesserato.
LaCortedi Appelloavevadato
ragionealle tute blued ieri la
Cassazioneha depositato la
sentenzaconcui dichiara nullo il
ricorsodella Fiat.
«LaCortedi Cassazione hamesso il
suggello finaleallacomplessa
vicendaprocessuale originatadal
tentativodellaFiat di estromettere
laFiom dallostabilimento di
Pomigliano,anche attraverso
l'odiosadiscriminazione adanno
deisuoi iscritti»hacommentato il
leaderdella Fiom,MaurizioLandini.
Il segretario dei metalmeccanici
dellaCgil dichiara inoltre: «Ora la
Fiatprocedarimettendo nel ciclo
produttivo i 145 lavoratori ancora
tenuti incassa integrazione».
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